CARATTERI STRUTTURALI DEL TERRITORIO IN AMBITO REGIONALE
L’area in esame mostra caratteristiche geologico-strutturali assai complesse, a scala geologico regionale, fa parte della “Provincia stratigrafico-Strutturale del Cilento” il cui assetto rappresenta il risultato di numerosi eventi tettono-sedimentari di tipo compressivo e distensivo che hanno interessato l’intera area dal Miocene inferiore in poi coivolgendo Unità appartenenti a diversi domini paleogeografici e responsabili della costruzione di questa zona della catena Appenninica; a tali fasi sono seguite quelle orogeneteiche, che hanno portato alla surrezione della catena.

L’Avanfossa Cilentana, si è formata durante una delle prime fasi di avanzamento del fronte orogenico che portò alla formazione di un bacino continentale di avanfossa “il bacino del Cilento” compreso lungo il margine passivo esterno (area non interessata dall’orogenesi) Avampaese, ed una struttura costituita da materiale già deformato in fase di progressivo avanzamento (margine orogenico interno). E’ in questa Avanfossa Cilentana che si andavano progressivamente depositando sedimenti di frane e flussi detritici, denominati “torbiditi”. Dalla fine dell’Oligocene al Miocene inferiore –medio (22-15 M.a.), infatti, nel “Bacino del Cilento” si sono accumulati enormi quantità di materiali provenienti dallo smantellamento per erosione dei margini continentali che lo delimitavano. Questi materiali erano prevalentemente costituiti da accumuli silico-clastici e carbonatici. Per qualche milione di anni, quindi, i flussi torbiditici e grandi frane sottomarine hanno costituito “l’impalcatura” del gruppo cel Cilento.

La vita deposizionale dell’Avanfossa Cilentana dura fino al Miocene medio-superiore, quando l’insieme del gruppo del Cilento (complesso Liguride e Sicilide) si accavalla sulla piattaforma Appenninica. Il regime di compressione responsabile della tettogenesi, indusse nel Miocene superiore l’accavallamento di queste Unità e di quelle derivate dalla piattaforma Appenninica sui terreni sedimentati nella parte più interna del bacino di Lagonegro. Verso la fine del Miocene, circa al passaggio col Pliocene, inizia un nuovo regime tettonico distensivo caratterizzato da sollevamenti verticali, che generano importanti faglie recenti con notevoli rigetti. Il motore di questo sollevamento è probabilmente legato alle spinte isostatiche verticali cui le pile delle falde di ricoprimento, a densità minore rispetto ai materiali del mantello sottostante, sono state soggette. Tali sollevamenti producono l’emersione della sequenza sedimentaria del gruppo del Cilento su cui iniziano ad agire da questo momento i processi di modellamento subaereo del paesaggio.

I terreni affioranti nel Cilento sono riferibili a due insiemi ben distinguibili per litologia, caratteristiche sedimentologiche e posizione strutturale e ritenute da tutti gli Autori come appartenenti a due domini paleogeografici distinti. L’insieme geometricamente superiore, costituito da unità terrigene si presenta piuttosto articolato, prevalentemente arenaceo-pelitico, di origine torbiditica (flysch del Cilento), ed è considerato da tutti gli Autori “alloctono” ed è correlato in parte con le Liguridi o le “argille scagliose” dell’Appennino Settentrionale.

Per tale insieme Amore et al. (1988) propongono una distinzione dal basso verso l’alto:

1. Una parte basale (substrato), di età Cretacico Eocenica, costituita da più unità tettoniche dette Unità liguridi s.s., tettonicamente sottoposti all’Unità Nord-Calabrese e a quelle dei terreni ad affinità Sicilide.
2. Una parte intermedia (gruppo del Cilento), in discordanza angolare sulla prima, di età Burdigaliano-Langhiano, costituita, procedendo dal basso verso l’alto stratigrafico, dalle Formazioni di Pollica, di San Mauro,e di Torrente Bruca.
3. Una parte Sommitale, discordante sulla precedente, costituita da conglomerati, a cui è attribuito il nome di Formazione di Monte Sacro di età Tortoniana, l’insieme sottostante è, invece, rappresentato da una successione prevalentemente carbonatica di piattaforma, nota come “successione carbonatica appenninica” o “Unità Alburno Cervati” su cui sovrascorrono le unità terrigene.

Per quanto concerne il substrato del gruppo del Cilento, ossia la parte basale dell’insieme superiore, alla fine degli anni ottanta, Bonardi et al. (1988) ed Amore et al. (1988) hanno evidenziato che esso è differenziabile, essenzialmente su base litologica, in litotipi in parte riferibili a formazioni delle Unità Calabresi (Saraceno e Crete Nere) ed in parte a litotipi riferibili alle unità ad Affinità Sifilide.
CARATTERI GEOLOGICI DELL’AREA NEL CONTESTO STRATIGRAFICO-STRUTTURALE REGIONALE
Dal punto di vista geologico regionale, l’intero territorio comunale in esame s’inserisce nell’ambito del settore occidentale della Provincia Stratigrafico-Strutturale del Cilento, composto da successioni prevalentemente terrigene, sebbene differenziate sotto l’aspetto composizionale e strutturale.

I modelli stratigrafico-strutturali tradizionali e la Cartografia Ufficiale riferiscono tali successioni, nell’insieme, all’Unità Stratigrafico-Strutturale del “Flysch del Cilento”, ovvero al complesso Liguride p.p., che riconoscono essere costituito, procedendo dal basso verso l’alto, dalle seguenti Formazioni:

· Formazione delle Crete Nere (ovvero di S. Venere, ovvero di Ascea), di età Cretacico inferiore - medio;

· Formazione di Pollica, di età Cretacico superiore - Paleocene;

· Formazione di S. Mauro, di età Paleocene - Eocene superiore.

Recenti studi di Geologia Regionale, basati su correlazioni interregionali e su originali dati biostratigrafici, hanno reinterpretato le successioni affioranti, riconoscendo la presenza in Cilento della Formazione del Saraceno, che, insieme alla Formazione delle Crete Nere,  costituisce  la  falda  alloctona di origine interna, denominata Unità Nord-Calabrese.

L’insieme della Formazione di Pollica e della Formazione di S. Mauro costituirebbe una serie sedimentaria mesoautoctona, di età successiva alla prima fase tettonica che ha interessato invece i domini esterni della Piattaforma Campano-Lucana. In tal senso si conserva la denominazione Unità Cilento-Albidona.

Nell’ambito delle successioni dell’Unità Nord-Calabrese sono presenti sequenze che, per i caratteri litologici e strutturali, sono assimilabili alle successioni tipiche del cosiddetto Complesso Sicilide, di recente definite informalmente “Successioni ad Affinità Sicilide”.

I rapporti geometrici fra queste ultime e l’Unità Nord-Calabrese sono molto complessi e non ancora ben definiti.
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L’Unità del Cilento-Albidona poggia in modo trasgressivo e discordante sia sui terreni dell’Unità Nord-Calabrese che sulla successione flyscioide della Formazione del Bifurto, radicata sulla Piattaforma Campano-Lucana.

Secondo il nuovo modello, quindi, l’Unità Nord-Calabrese risulta costituita dalle seguenti tre formazioni:

· Formazione delle Crete Nere: successione fittamente stratificata di argille marnose silicifere fessurate nere e di argilliti varicolori, con interstrati argillitici e quarzo-arenitici, a luoghi prevalenti, e calcareniti e calcilutiti, estremamente deformate.

· Successioni ad Affinità Sicilide: strati marnosi, strati calcarei disarticolati e argilliti varicolori, fessurate e/o scagliose.

· Formazione del Saraceno: alternanze fitte di calcilutiti silicifere, rari orizzonti ruditici e interstrati argillitici nerastri; la successione è piegata a media e a piccola scala.

Queste successioni sono piegate, nell’insieme, secondo uno stile deformativo a pieghe isoclinali, per cui in campagna si osserva la ripetizione continua dei litotipi caratteristici.

Sulla Cartografia Geologica Ufficiale tali litologie sono state inserite nella Formazione delle Crete Nere - S. Venere - Ascea.

Seguono, verso l’alto, in contatto stratigrafico trasgressivo discordante, le successioni denominate “Gruppo del Cilento”, di età Burdigaliano superiore - Langhiano, costituite da:

· Formazione del Torrente Bruca - Membro di Contrada Caporra: siltiti grigio-piombo e arenarie micacee nere fratturate.

· Formazione del Torrente Bruca - Membro delle Arenarie Straterellate: sequenza ordinata, o poco disturbata, di strati e straterelli di arenaria e di interstrati argillo-siltosi.

· Formazione del Torrente Bruca - Membro Arenaceo-Marnoso: sequenza ordinata di strati di arenaria, di straterelli di argille siltose e di banconi di marne calcaree  con spessore fino a 5 metri (“fogliarina”).

· Olistostroma intermedio: argille siltose varicolori a struttura fluidale, con elementi eterogenei ed eterometrici inglobati.

· Formazione del Torrente Bruca - Membro Conglomeratico-Arenaceo: conglomerati in banchi e in banconi anastomizzati, con rari livelli arenaceo-siltosi.

· Olistostroma superiore: argille fluidali con olistoliti di rocce basiche anche notevoli (superiori a 10.000 mc.). 

Chiude la serie flyscioide la Formazione di Monte Sacro del Serravalliano, litologicamente costituita da arenarie grossolane in strati e banchi e sovrapposta, in contatto stratigrafico discordante, al descritto Gruppo del Cilento.

Limitatamente all’intero versante interessato dal fenomeno franoso, i rilievi di superficie, effettuati lungo i numerosi tagli naturali e artificiali presenti, hanno evidenziato la presenza di una Unità Stratigrafico Strutturale, costituita da successioni composte prevalentemente da Calcareniti e calcilutiti silicifere con interstrati pelitici e siltitici, attribuibili alla Formazione del Saraceno, membro Calcareo, rappresentante la formazione mediana della Unità Nord-Calabrese. Nell’area la suddetta formazione è frequentemente sottoposta a spessori variabili di coperture detritiche, rappresentati da Accumuli caotici con blocchi eterometrici spigolosi in matrice limo-argillosa rimaneggiata e da ghiaie a grandi blocchi arenaci in matrice sabbiosa grossolana.

A larga scala, lo stato di alterazione dei terreni del substrato risulta molto variabile da zona a zona,  presentando una discreta coltre di alterazione sui ripiani morfologici e una maggiore freschezza lungo i versanti di più recente denudazione.
La consistenza delle coperture quaternarie varia in dipendenza del contenuto d'acqua stagionale dell'accumulo, mentre la resistenza geomeccanica, generalmente bassa, é fortemente influenzata dalla distribuzione granulometrica, dal grado d’addensamento, dalla natura della porzione sottile, dallo spessore del deposito e dal contatto con il sottostante substrato in posto.

